anno 74 n. 32 L. 1.500 


Sped. in abb. post. gruppo 1° 70% 


[] Uruguay 
Il massacro di Jacinto 
Vera, il terrorismo di 


Stato 
pagina 2 


[HI Manifesto, quoti- 


Le politiche del periodo e l’autonomia dei lavoratori. 


dn 


diano bulgaro per ia 


Toscana 
pagina 4 


ettari LIVE 0 ini OA I I O ETTI 


[_} Senigallia 
Quale Risposta, con 
quale sindacato? 


pagina 3 


[Roma 

CISMA-USI al 20° 
giorno di presidio dei 
gruppi consiliari 
pagina 3 


IL TRIANGOLO SP... 


L’AVEVAMO CONSIDERATO 


E° sin troppo noto come 
Giacinto, detto Marco, Pan- 
nella prenda molto sul serio 
il ruolo, autoassegnatosi, di 
pretoriano della seconda re- 
pubblica. Non potremmo 
appettare di meno da un libe- 
rale, liberista, libertario, li- 
bertino, libeccio del suo cali- 
bro.. 

L’ultima campagna del 


nostro eroe prende di mira 


nientepopodimenoche una re- 


cente colazione che ha visto 
riuniti, nella casa di Luigi 
Abete, Presidente della Con- 
findustria, i vertici di CGIL - 
CISL-UIL e quelli della Con- 
findustria che starebbero ac- 
cordandosi per pugnalare alle 
spalle il governo Berluscono 
e per tornare all’infame con- 
sociativismo della prima re- 
pubblica. 

I congiurati, vistisi scoper- 
ti, non se la prendono più che 


tanto e ci forniscono volen- 
tieri alcune informazioni me- 
ritevoli di un qualche interes- 
se. Carlo Callieri, Vicepresi- 
dente della Confindustria ci 
rende edotti del fatto che: 
“Abbiamo la buona abitudi- 
ne di vederci in media una 
volta al mese. Nell’ultimo 
bimestre ci siamo incontrati 
tre volte.”. Non ci fornisce, 
per la verità, dettagli sul 
menù di queste tavolate ma, 


UMANITA NOVA 


[] Recensioni 

- Noam Chomsky - 
Michel Foucault, 
GIUSTIZIA E 
NATURA UMANA 


almomento, possiamo ritene- 
re che si tratti di un proble- 
ma secondario. Lo stesso 
Callieri ci tiene a chiarire che 
“La linea della Confindustria 
sulla legge finanziaria non è 
assolutamente cambiata.” Ef- 
fettivamente vi sono delle 
preoccupazioni “...a proposi- 
to della tenuta della maggio- 
ranza sulla finanziaria. Sono 
le stesse che ha il governo, 
ma su questo la Confindustria 
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- Una nobile follia. La 
trasgressione 
scapigliata 

- Non si può dare 
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non può fare niente.”. 

Che la Confindustria non 
abbia nessuna possibilità di 
incidere sulle posizioni della 
maggioranza ci sembra, fran- 
camente, affermazione detta- 
ta da eccessiva modestia ma 
almeno un punto è chiaro: la 
Confindustria appoggia la 
Legge Finanziaria e, nel con- 


al Continua a pag. 8 


Suicidi 
in 
caserma 


Nell’estate del 1986 i ri- 
petuti casi di suicidi in caser- 
ma provocarono l’improvvi- 
so interessamento della stam- 
pa alla vita militare. I! frutto 
di quella che l’allora ministro 
della difesa Spadolini definì 
una “campagna denigratoria 
e allarmistica contro il servi- 
zio di leva” fu un acceso di- 
battito sulla costituzione di 
un esercito di volontaria, di- 
battito culminato nella pre- 
sentazione di una proposta di 
legge del socialista Balzano, 
poi sconfessata dal suo parti- 
to ma appoggiata dal MSI. 

Nei mesi successivi di sui- 
cidi in caserma non si parlò 
più mentre il dibattito sulle 
forme di reclutamento per le 
Forze armate continuò fino 
alla svolta del PCI che nel 
1988-89 superò la pregiudi- 
ziale togliattiana contro i vo- 
lontari e si schierò con alcu- 
ni suoi uomini di spicco (fra 
i quali il segretario Occhetto) 
a fianco della parte più mo- 
derna delle gerarchie milita- 
ri favorevoli ad un esercito 
“misto” leva-volontari con 
una piccola componente di 
professionisti. Sia detto per 
inciso è questo il modello di 
reclutamento che oggi il mi- 
nistero della difesa sta fati- 
cosamente cercando di attua- 
Te, 

Di suicidi in caserma non 
si è più parlato. Eppure il fe- 
nomeno è rimasto: una piaga 
ormai incancrenita che con- 
tinua a far vittime specie fra 
i militari di truppa. Le cifre 
non fanno troppo testo essen- 
do tutte di provenienza del 
Ministero della Difesa che ha 
tutto l’interesse a minimizza- 
re il fenomeno. 

Secondo quanto sostiene 
Virgilio Ilari (“Storia mili- 
tare della prima repubblica”, 
Ancona, 1994) fra il 1975 e 
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Dibattito: 
Istruzioni per 
l’uso 

Nel far partire il pre- 
annunciato dibattito pro- 
mosso dalla Commissio- 
ne nominata dal Congres- 
so straordinario di Reggio 
E., alcune note di carat- 
tere tecnico dobbiamo far 
presente: 

1) Anche se, come già 
detto in precedenza, il 
dibattito avrà una perio- 
dicità fissa, non siamo 
ancora in grado di stabi- 
lirne la cadenza quindi- 
cinale o mensile, né lo 
spazio occupato, in quan- 
to non possiamo ancora 
avere idea dei tempi e 
della quantità e lunghez- 
za degli interventi che 
perverranno. 

2) A quest’ultimo ri- 
guardo (la lunghezza dei 
testi), preghiamo calda- 
mente compagni e com- 
pagne di non superare le 
due cartelle e mezzo 
dattiloscritte. Per questo 
numero l’eccezione era. 
forse inevitabile, ma per 
il futuro non vorremmo 
fare i “salti mortali” che 
abbiamo dovuto fare, co- 
me è già evidente da que- 
sto numero. 

3) Per una questione di 
correttezza reciproca e 
per non ingenerare con- 
fusione, sconsigliamo vi- 
vamente, per coloro che 
vorranno intervenire nel 
dibattito, l’uso di pseudo- 
nimi. A parte, natural- 
mente, serie circostanze 
di opportunità. 

E per il momento è tut- 
to, buona prosecuzione. 


| niziative | 


Incontro anarchici 
liguri 
Le compagne e i compagni 
del Gruppo Anarchico 
“Pietro Gori” di Savona e 
del Gruppo Anarchico 
“Emma Goldman” di 
Imperia si fanno promotori 
di un incontro fra tutti gli 
anarchici della Liguria e 
zone limitrofe. 
L’incontro si terrà il 19 
novembre 1994 ore 15 a 
Savona, via del Molo 18/5 
(zona Porto). 
Tutti i compagni sono 
invitati a partecipare. 
Per contatti telefonare a 
Bruno (019/82220), Tiziana 
(019/824017), Piera (0183/ 
26935). 


Mercoledì 24 agosto, alle 
ore 20, quando nel popolare 
quartiere di Jacinto Vera, a 
Montevideo, più di 4 mila 
manifestanti erano concentra- 
ti di fronte all'Ospedale Fil- 
tro per appoggiare tre baschi 
in sciopero della fame e del- 
la sete e per esigere l’asilo 
politico nei loro confronti, è 
scattata una repressione sen- 
za precedenti. Colpite donne 
con bambini in braccio, an- 
ziani, giornalisti, perfino 
medici ed infermieri che as- 
sistevano i feriti. Più di 500 
poliziotti hanno partecipato 
all’operazione repressiva con 
l’intenzione di uccidere: de- 
cine i manifestanti feriti con 


| pallottole. Uno è morto e tre 


sono i feriti gravi. 

Se noi ci limitassimo a de- 
scrivere i fatti che seguiran- 
no, senza collocarli nel tem- 
po, non ci sarebbe dubbio al- 
cuno che ci stiamo riferendo 
ad un paese nel quale non si 
rispettano i diritti umani ele- 
mentari né la libertà d’espres- 
sione, dove non esistono ga- 
ranzie individuali, dove im- 
pera un regime dittatoriale. 

Ma questo accade nell’U- 
ruguay odierno, dove (per ri- 
cordarlo molto velocemente) 
si è subita una delle dittature 
più sanguinarie dell’ America 
Latina, con centinaia di 
scomparsi, di assassinati sot- 
to tortura, di detenuti, di esi- 
liati. 

| Dal 1985 il paese è torna- 
to a regime democratico, e 
per averlo si sono concesse 
“garanzie” ai responsabili 
contro il popolo, che furono 
consacrate in una legge defi- 
nita di “caducità delle prete- 
se punitive dello Stato”, me- 
glio conosciuta come legge di 
Impunità. Questa legge ha 
amnistiato i militari ed i 
poliziotti colpevoli degli or- 
rori di 25 anni di dittatura e 
nella maggioranza del ceto 
politico si è fatta strada la 
“riconciliazione nazionale”. 

La creazione del Mercato 
Comune del Sur (MERCO- 
SUR) ha rappresentato un 
duro colpo all’industria na- 
zionale con la perdita di 70 
mila posti di lavoro negli ul- 
timi anni. Per poter portare 
avanti gli obiettivi dell’inte- 
grazione economica regiona- 
le (con Argentina, Brasile e 
Paraguay) l'Uruguay deve 
trasformarsi in piazza finan- 
ziaria e paese di servizi. Per 
potere eseguire i dettati del 
nuovo ordine economico in- 
ternazionale, è stato necessa- 
rio cooptare una quota impor- 
tante della dirigenza sindaca- 


le all’interno delle strutture 


istituzionali ed assestare col- 
pi significativi a quei sinda- 
cati ancora legati ad una con- 
cezione classista. Con como- 
do, ma con un costo sociale 
enorme, il governo persegue 
nella sua azione di adeguare 
e preparare il paese alla poli- 
tica neoliberale. 
Nell’Uruguay di oggi, do- 
ve l’organizzazione sindaca- 
le di base è stata debilitata, 
con dirigenti sindacali inte- 
grati, con una sinistra tradi- 
zionale che fa alleanze elet- 
torali con appartenenti al Par- 
tito Nazionale (che sta attual- 
mente al governo) e che pro- 
pone come candidato alla 


vicepresidenza un apparte- 


nente a questo partito, in que- 
sto Uruguay risulta difficile 
comprendere la grandezza 


Uruguay 


IL MASSACRO DI JACINTO VERA 
IL TERRORISMO DI STATO ___ 


della dimensione della vio- 
lenza statale. Però vediamo 
una breve cronaca dei fatti. 

Il 15 maggio del 1992 sono 
arrestati, nel ristorante “La 
trainera” di Montevideo, 13 
baschi, supposti appartenen- 
ti all’organizzazione basca 
“ETA”, in seguito processati 
per uso di documenti falsi. Si 
innestano speculazione sui 
possibili collegamenti tra i 
baschi e gli ex-guerriglieri 
tupamaros così come si co- 
mincia a polemizzare sul- 
l’eventuale estradizione e/o 
sul diritto di asilo politico. 

Il 19 marzo 1993 si tiene 
una manifestazione di solida- 
rietà per la libertà e contro 
l’estradizione dei baschi. In 
tale occasione il documento 
di adesione del “Taller anar- 
quista” diceva: “Convinti as- 
solutamente che questa è una 
terra di asilo, più per voca- 
zione solidaristica del nostro 
popolo che per tradizione giu- 
ridica interpretata secondo 
convenienza dai governanti 
di turno, sicuri che, ben al di 
là degli artefici statali e del- 
le frontiere nazionali, esiste 
un suolo comune per quelli 
che lottano, in forme diffe- 
renti, per la giustizia e la li- 
bertà, inviamo il nostro salu- 
to ai compagni baschi e riaf- 
fermiamo il nostro impegno 
di lotta contro la deporta- 
zione”. 

La Spagna sollecitò l’e- 
stradizione per otto di loro ed 
i rimanenti cinque recupera- 
rono la libertà. Per cinque 
degli otto l’estradizione ven- 
ne negata mentre fu approva- 
ta per gli ultimi tre (Luis 
Maria LIZARRALDE, Jesus 
Maria GOITIA e Miguel Iba- 
nez OTEIZA). 

Il 10 agosto, i tre baschi 
detenuti nel Carcere Centra- 
le proclamavano lo sciopero 
della fame e i componenti 
della Commissione Urugua- 
iana per l’asilo dei Baschi, 
cominciavano ad incontrarsi 
con i parlamentari di tutti i 
partiti per ottenere la loro li- 
berazione. Inoltre comincia- 
rono a denunciare come fatto 
non causale l’atteggiamento 
del governo uruguaiano e le 
regole di quello spagnolo che 
si traducevano nell’apertura 
di crediti bancari. 

Mentre alcuni legislatori 
sostenevano pubblicamente 
che non si potevano mante- 
nere detenute delle persone 
per un reato assolutamente 
insignificante, il pubblico mi- 
nistro sollecitò una cauzione 
di 50 mila dollari cadauno per 
ottenere la libertà condizio- 
nale. In un documento reso 
pubblico i baschi sostenevano 
la necessità che il Potere ese- 
cutivo si mantenesse neu- 
trale, che si concedesse loro 
l’asilo politico e che fossero 
posti in libertà; nello stesso 
tempo denunciavano l’au- 
mento del credito spagnolo 
verso l'Uruguay e come pro- 
va indicavano nel prestito di 
8.000 milioni di pesetas la 
merce di scambio per ottene- 
re la modifica della Legge di 
Asilo. 


D'altro lato l'Uruguay a- 
derisce a convenzioni inter- 
nazionali che sostengono la 
non espulsione di persone 
passibili di essere sottoposte 
a giudizio in uno stato stra- 
niero nel quale i detenuti 
sono sottoposti a tortura: l’ul- 
timo rapporto annuale di 
“Amnesty International” in- 
dica la Spagna come un pae- 
se nel quale si tortura e si vi- 
olano i diritti umani. 

Nonostante l’azione del- 
l’avvocato difensore in que- 
sta direzione, non si riuscì a 
modificare la posizione del 
Potere esecutivo. I tre baschi, 
in considerazione del loro 
stato di salute, sono stati poi 
trasferiti all'Ospedale Filtro, 
dove in permanenza centina- 
la di persone stazionavano 
per manifestare solidarietà. 

Mentre politici di diversi 
settori riscattavano, con di- 
chiarazioni pubbliche, la tra- 
dizione dell’ Uruguay in ma- 
teria di asilo politico (al prin- 
cipio del secolo gli anarchici 
perseguitati in Argentina tro- 
vavano rifugio nel paese), il 
sindacato PIT-CNT, il Fron- 
te Amplo edi militanti di tutti 
i settori della sinistra indice- 
vano manifestazioni all’en- 
trata dell'Ospedale Filtro. 
Queste manifestazioni venne- 
ro accompagnate da scioperi 
in numerose attività e da uno 
sciopero generale convocato 
il 23 agosto. Dal 20 agosto i 
baschi smisero di assumere 
acqua, dopo aver conosciuto 
la volontà del Potere Giu- 
diziario di procedere all’e- 
stradizione. 

Il 24 agosto alle sei di sera 
ed alla presenza di centinaia 
di persone si diede vita ad una 
serie di picchettaggi nella 
zona: tutti sapevano dell’ar- 
rivo dell’aereo spagnolo e 
che prima delle 24 dello stes- 
so giorno si sarebbe procedu- 
to all’estradizione. 

Intorno aile 20, quando 
ormai si erano radunate al- 
l’incirca S mila persone, le 
luci dell’illuminazione pub- 


blica vennero spente, le co- 
municazioni telefoniche in- 
terrotte e si diede vita al- 
l’operazione più selvaggia e 
brutale che si ricordi. Pat- 
tuglie di poliziotti sparavano 
contro i manifestanti, la poli- 
zia a cavallo inseguiva quelli 
che scappavano, più di 500 
effettivi con una brutalità de- 
gna del nazi-fascismo si sca- 
tenavano contro bambini, 
donne, persone di età avan- 
zate, senza fare alcun tipo di 
distinzione. 

il conto fu tragico, un mor- 
to Fernando MORRONI di 24 
anni, operaio e studente di 
umili condizioni, 3 feriti gra- 
vi che ancora sono in perico- 
lo di vita (uno è un infermie- 
re che, mentre soccorreva un 
ferito nella strada, ha ricevu- 
to quattro colpi nella schie- 
na), 75 con ferite di varia in- 
tensità, numerosi detenuti e 
3 scomparsi. 

Perché il ministro dell’In- 
terno GIANOLA ed il Presi- 
dente LACALLE hanno ordi- 
nato una repressione tanto 
criminale contro una manife- 
stazione popolare che non ha 
precedenti nemmeno sotto la 
dittatura militare? 

- Il governo di Lacalle con 
questa azione ha dimostrato 
pienamente la sua adesione al 
Nuovo Ordine Internaziona- 
le; non solo si inviano mis- 
sioni militari sotto la bandie- 
ra delle Nazioni Unite, ma si 
deportano e si espellono tutti 
quelli sospettati di terrorismo 
nel loro paesi di origine, ab- 
bandonando le tradizioni di 
asilo del paese che rimango- 
no però valide per i militari 
golpisti argentini (“carapin- 
tadas”) che possono seguitare 
a rimanere in Uruguay. 

- La Spagna, che pretende 
essere l’interlocutore privile- 
giato della Comunità Econo- 
mica Europea in America La- 
tina ha premuto senza tregua 
sul governo uruguaiano af- 
finche fossero estradati i ba- 
schi. I reali hanno sospeso il 
loro viaggio già programma- 


to in Uruguay come parte di 
queste pressioni e sull’altro 
lato, quello economico, il 
governo dei “socialista” Fe- 
lipe GONZALES ha minac- 
ciato di tagliare prestiti e do- 
nazioni ai Ministeri degli In- 
terni, della Salute Pubblica e 
della Difesa. Vale a dire che 
dopo 500 anni si pretende, 
attraverso la “cooperazione” 
economica, tecnica e tecno- 
logica coni paesi latino-ame- 
ricani, di mantenere e perpe- 
tuare la colonizzazione del 
primo mondo. Tutto questo, 
senza dubbio, colloca la Spa- 
gna in una situazione di mag- 
gior potere nel MEC. 

- La mobilitazione contro 
l’estradizione è nata a mar- 
gine delle strutture ufficiali 
della sinistra (Fronte Amplio) 
come del sindacato (PIT- 
CNT). Una delle ragioni è che 
il tema dei diritti umani è di 
difficile negoziazione con il 
potere, poiché è molto fresco 
nelle memoria il ricordo dei 
torturati e delle centinaia di 
scomparsi durante la dittatu-. 
ra e per i quali non si è fatta 
giustizia; un’altra delle ragio- 
ni è che quello dei diritti 
umani e delle libertà pubbli- 
che è un tema al quale settori 
importanti di montevideini 
sono molto sensibili; e d’al- 
tra parte vi è il ricordo di 
molti nella solidarietà rice- 
vuta dall’estero nella lotta 
contro la dittatura. 

- Questo movimento è cre- 
sciuto giorno dopo giorno per 
quanto riguarda la partecipa- 
zione della gente tanto da ob- 
bligare a dare la loro adesio- 
ne sia al fronte Amplio che 
al PIT-CNT; quest’ultimo ha 
anche deciso uno sciopero 


‘generale di appoggio alla 


mobilitazione. 

- Il governo ha accusato i 
manifestanti di essere un pu- 
gno di violenti e di terroristi 
iniziando una manovra che da 
un lato accusa il Fronte Am- 
plio ed il PIT-CNT di dare 
spazio nelle loro file ad estre- 
misti e dall’altro lato questa 
azione prepara la criminaliz- 
zazione dei nuovi movimenti 
emergenti marginalizzati e- 
conomicamente in conse- 
guenza della politica neoli- 
berale e del MERCOSUR e 
di tutti quelli che non batto- 
no le strade della “democra- 
zia parlamentare” oltre che di 
quei settori di sinistra che 
contestano la politica mode- 
rata del Fronte Amplio. 

Dopo il massacro di Jacin- 
to Vera, voluto per impedire 
criminalmente alla gente di 
esprimere le proprie opinio- 
ni ai margini delle istituzioni 
e dei poteri stabiliti, i tre ba- 
schi estradati ed una basca 
espulsa, la chiusura della ra- 
dio CX 44 Panamericana ac- 
cusata di essere la responsa- 
bile dell’agitazione intorno 
l’Ospedale Filtro (radio lega- 
ta ai Tupamaros), è evidente 
che molti uruguaiani si sen- 
tono meno liberi e che d’al- 
tro canto il governo intende- 
rà portare avanti la sua poli- -. 
tica, comunque. 

A-Infos Uruguay 


All’origine il sindacato era 
un’associazione nata per la 
difesa degli interessi dei la- 
voratori e gestita dai lavora- 
tori stessi. 

Oggi CGIL-CISL-UIL so- 
no schiacciate dal peso degli 
interessi dei rispettivi appa- 
rati burocratici e dal legame 
con i partiti, nonché dalla 
sudditanza allo sviluppo del- 
l’attuale società che si basa 
sullo sfruttamento. 

Questo ha portato, partico- 
larmente negli ultimi tempi, 
a non organizzare una ade- 
guata difesa rispetto alle for- 
ze padronali ed ai vari gover- 
ni che si sono succeduti, sia 
sul piano occupazionale, del- 
la qualità della vita, dei ser- 
vizi sociali (quali tickets sul- 
la sanità) ed a svendere im- 
portanti e fondamentali con- 


quiste, come con l’accordo. 


del 20 luglio, che ha liquidato 
la scala mobile, ha bloccato 
le vertenze aziendali, ha blin- 
dato i rinnovi contrattuali, ha 
dato largo spazio al lavoro 
“interinale”, cioè lavoratori 
dati in affitto tramite “a- 
penzie”, 

Anche rispetto al grande 
attacco dell’attuale governo, 
che segue la scia dei prece- 
denti “Amato” e “Ciampi”, 
contro le pensioni e sanità, 
malgrado la risposta sentita, 
vasta ed energica da parte dei 
lavoratori, non si vedono i 


Le lavoratrici precarie del- 
la scuola materna comunale, 
in lotta da 10 mesi, fanno ap- 
pello all’utenza, a tutti gli al- 


12 novembre 


INIZIATIVE 
DEGLI 
AUTOR- 
GANIZZATI 


La mobilitazione contro la 
Finanziaria prosegue. Il 5 a 
Roma c’è stato un corteo (cui 
l’USI ha partecipato con una 
delegazione, stante il presidio 
in via S.Marco) di oltre 1500 
tra lavoratori autorganizzati 
e compagni dei centri socia- 
li. 

E’ in preparazione la sca- 
. denza del 12 novembre, cor- 
teo ore 9, da P.Ta S.Paolo, 
metro Piramide, che sarà pa- 
rallelo a quello confederale 
verso il Circo Massimo. 

Gli autorganizzati prose- 
guiranno verso piazza Vene- 
zia per congiungersi con al- 
tri eventuali spezzoni prove- 
nienti dagli altri settori e per 
tenere un’assemblea genera- 
le del movimento. Nel pome- 
riggio del 12, dalle ore 15.30 
alle 18, nella sala conferenze 
della Provincia (Palazzo Va- 
lentini - di lato a piazza Ve- 
nezia), riunione Enti Locali 
e poi II Convenzione anta- 
gonista (fino a domenica 13, 
presso la sala convegni di via 
Cavour). 

USI Lazio 


Senigallia 


QUALE RISPOSTA, CON LAI SINDACATO? __ 


segnali di una volontà di rea- 
le contrapposizione da parte 
dei sindacati confederali, 


come testimoniano la limita-. 


tezza dello sciopero generale 
di 4 ore e la mobilitazione a 
livello nazionale per il 12 
novembre, evitando però di 
accompagnarla con uno scio- 


Roma 


pero generale di otto ore, 
come invece fanno le struttu- 
re sindacali di base. 

Tutto ciò ci deve far stare 
molto sull’allerta, che anco- 
ra una volta una volta 1 verti- 
ci sindacali non facciano un 
ulteriore accordo di compro- 
messo. In questa situazione 


sarebbe un colpo basso alla 
volontà di lotta dei lavorato- 
ri, da pregiudicarne la stessa 
ripresa chissà per quanto tem- 
po. 

Per impedire che ciò av- 
venga occorre potenziare e 
sviluppare le strutture sinda- 
cali di base autogestite dai la- 


voratori stessi. 

Attiviamo una camera del 
lavoro alternativa anche sul 
nostro territorio come sup- 
porto al processo di autor- 
ganizzazione dei lavoratori. 


Il Comitato Lavoratori 
Autorganizzati di Senigallia 


CISMA-USI AL 20° GIORNO DI PRESIDIO 


DEI GRUPPI CONSILI 


Comunicato 


tri lavoratori ed in particola- 
re a quelli che si riconoscono 
come loro nell’autorganizza- 
zione, perché vengano invia- 
ti al Comune di Roma espres- 
sioni di solidarietà e la richie- 
sta di assunzione e di garan- 
zie per tutte le precarie. 


urnr’alternativa 
all'informazione 
di plastica 


Chiediamo quindi a tutti di 
inviare telegrammi e fax ai 
seguenti indirizzi e n. telef.: 

All’assessore Farinelli - 
via Tempio di Giove 3, 00186 
Roma o fax all’Ufficio Gabi- 
netto del sindaco Rutelli 06/ 
67103590 o fax all’ufficio 


stampa comunale 67102175. 

Il presidio continuerà al- 
meno fino a mercoledì pros- 
simo dopo l’incontro ufficia- 
le con la Funzione Pubblica 
per ottenere la risposta al que- 
sito del possibile concorso 
per soli titoli, fino a quel mo- 


Umanità Nova 
CAMPAGNA ABBONAMENTI 1995 


Abbonamento semestrale lire 30 mila 
Abbonamento annuo lire 60 mila 
Abbonamento annuo più libro lire 75 mila 
Abbonamento sostenitore lire 120 mila 
[Abbonamenti per l’estero, il doppio] 


IMPORTANTE:I VERSAMENTI VANNO EFFETTUATI TRAMITE 
BOLLETTINO DI CONTO CORRENTE POSTALE N. 12 93 15 56, 
INTESTATO A ITALINO ROSSI, C.P. 90, 55046 QUERCETA (LU). 
SCRIVERE CHIARAMENTE NOME E INDIRIZZO E SPECIFICARE, 
SUL RETRO DEL BOLLETTINO, LA CAUSALE DEL 
VERSAMENTO E, NEL CASO, IL LIBRO SCELTO. 


ABBONAMENTO PIU’ LIBRO 


Anche quest’anno è possibile, con 75 mila lire, sottoscrivere un | 
abbonamento e ricevere un libro a scelta tra quelli che seguono: 


mento occorrerà anche un so- 
stegno all’iniziativa di mobi- 
litazione, da parte degli au- 
torganizzati. 


Le delegate del CISMA- 
USI 


Roma 6/11/94 


Giornali anarchici nella Resistenza (1943-1945) 
A cura dell’Archivio Proletario Internazionale di Milano, una 


raccolta (in fotocopia) di materiali clandestini prodotti in Italia alla 


fine del fascismo. 


Luis M. Heredia: Breve storia dell’anarchismo cileno 


Come annuncia già il titolo, una storia del movimento anarchico nel 


paese sudamericano. 


Francisco Ferrer y Guardia: Un rivoluzionario da non dimenticare 
. In una edizione bilingue (italo-spagnola) un ricordo del pedagogista 


libertario fondatore della Escuela Moderna. 


P. Carlo Masini: 


Eresie dell’ottocento 
Una raccolta di saggi storici su alcuni personaggi dell’Italia del 
secolo scorso che, in vari modi, hanno agito da anticonformisti pur 


senza passare nelle file dei rivoluzionari. 


DOO 
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MONDO DEL LAVORO 


1994 


Inchiesta, 
conricerca, 
comunicazione 
diretta ieri e oggi 
Per una conoscenza sociale 
e un intervento politico di 
base 

Sabato e domenica 19 e 20 
novembre 1994 

presso la sala circoscrizio- 
nale “Cascina delle Marche- 
sa” 

in corso Vercelli 141 a 
Torino 

Programma (provvisorio) 
Sabato mattino 

ore 10 Introduzione 
Esperienze degli anni ’50 e 
260 

ore 10.30 Militanti operai e 
comunicazione diretta. Il 
caso delle fabbriche 
biellesi. Interviene Pino 
Ferraris. 

Discussione 

ore 11.30 Ricerca sociale e 
riproposta politica attorno 
alle edizioni Avanti di 
Gianni Bosio. Interviene 
Cesare Bermani. 
Discussione 

Sabato pomeriggio 

ore 15 L’inchiesta operaia e 
1 Quaderni Rossi. Interviene 
Liliana Lanzardo. 
Discussione 

ore 16 Inchiesta operaia e 
centralità del salario 
nell’elaborazione operaista. 
Interviene Ferruccio 
Gambino. 

Discussione 

Verso il terzo millennio: 
quale conoscenza sociale e 
intervento politico di 
base? | 
Domenica mattina 

ore 10 Introduzione 

ore 10.30 L’insorgenza 
della destra sociale 

Un confronto a più voci tra 
esperienze e ipotesi di 
conricerca e di azione 
politica. Intervengono 
membri dei collettivi 
tedeschi di Wildcat e della 
rivista Controcanto di 
Roma. 

Domenica pomeriggio 

ore 15 Le trasformazioni 
attuali del mondo produt- 
tivo 

Tavola rotonda 1 

Forme dell’agire e della 
comunicazione diretta nei 
processi di lavoro dell’indu- 
stria e dei servizi. Un 
confronto tra lavoratori di 
varie realtà produttive 
torinesi con un gruppo di 
Wildcat e alcuni lavoratori 
tedeschi. 

Tavola rotonda 2 
Formazione del sapere nel 
post-fordismo. Ipotesi di 
inchiesta sul lavoro 
immateriale oggi. Un 
confronto a cura della 
rivista Klinamen di Milano 
e con la partecipazione di 
studenti universitari di 
Torino. 

Organizzazione: Bollettino 
Per il ’68, Collegamenti 
Wobbly, Kaos 

Per contatti: 

Oscar 011/3859315 

Prime adesioni: Cric, Riff 
Raff, Umanità Nova 


19% 


COMMENTARIO 


“A Milano: Studenti 

“ anarchici 

Gli studenti anarchici si 
riuniscono ogni martedì alle 
ore 16 presso la libreria 
Utopia, via Moscova 52, 


. Milano. 


E" 


al 3.11.94 
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Uno dei cavalli di battaglia 
dei Progressisti è quello del- 
l’informazione; in realtà pe- 
TÒ, specie nei confronti del- 
l’opposizione sociale extra- 
istituzionale, la politica del- 
l’informazione dei Progres- 
sisti non risulta meno totalita- 
ria e forcaiola di quella attua- 
ta dalla Destra di governo. Un 
chiaro esempio di tale voca- 
zione al controllo sociale, ci 
è fornito dalla blindatura “da 
sinistra” operata da Il Mani- 
festo e da Il Tirreno su quan- 
to avviene in Toscana e, in 
particolare, a Livorno. 

Per decenni Il Tirreno, 
seppur autoqualificandosi 
come quotidiano indipenden- 
te dello stesso gruppo de La 


Repubblica, si è dimostrato il | 


vero organo dell’Ammini- 
strazione livornese, costan- 
temente a maggioranza PCI- 
PDS, offrendo della costa 
tirrenica un ritratto virtuale, 
tutto lavoro e buon governo, 
degno di un documentario 
curato dalla Commissione 
propaganda socialista di Kro- 
da. 

Sinergicamente con Il Tir- 
reno, gli imbalsamati dirigen- 
ti pciisti hanno potuto conta- 
re inoltre su Telegranducato 
2 Radio Flash, riuscendo pun- 
tualmente»a celare lo sfascio 
sociale, il degrado del terri- 
torio, il clientelismo impe- 
rante ed ogni contraddizione 
emergente da tale idilliaco 
quadretto. Esemplare in tal 
senso la gestione della que- 
stione degli spazi sociali, or- 
mai aperta e mai risolta (se 
non con interventi polizie- 
schi) da dieci anni. 

Di volta in volta, i vari 
Casini, Tredici, Silvestri - 
mescolando le veline della 
Questura alle telefonate pro- 
venienti dalla Federazione 
del Partito - hanno spianato 
la strada con le loro faziosità 
stampate alla criminalizza- 
zione e alla repressione delle 
lotte autonome e autogestite 
che hanno portato ad una de- 
cina di occupazioni nella ri- 
dente città labronica. 

Oggi a questa triade della 
disinformazione si è andato 
aggiungendo, in modo più 
organico e sistematico, Il 
Manifesto con la sua pagina 
giornaliera dedicata alla To- 
scana; responsabile di tale 


Alberto Fraccaroli (12 anni, di Villafranca - VR) 


SI SPARA IN TESTA PER DONARE 
GLI ORGANI 


L’aggressiva e disonesta 
propaganda su NICHOLAS 
da parte delle Autorità gover- 
native, al fine del reperimen- 
to degli organi, sconvolge la 
mente dei più deboli: i bam- 
bini. 

EMULARE NICHOLAS: 
un breve e tragico atto eroico 
- Spararsi in testa - e si con- 
quistano le prime pagine dei 
giornali nazionali. 

E NICHOLAS DIVENTA 
BOOMERANG DI MORTE. 
Quanti altri moriranno? 

L’identificazione del bene 
nella morte, nel sacrificio di 
sé, è frutto anche dell’uso e 
abuso della propaganda nelle 
scuole. 

Chiediamo che venga in- 


BULGARO PER LA TOSCANA ___ 


pagina è Erasmo De Angelis, 
da anni il corrispondente fio- 
rentino del “quotidiano co- 
munista”, noto per aver cen- 
surato da sempre le realtà an- 
tagoniste attive nella regione 
(basti ricordare che, durante 
le mobilitazioni antinucleari, 
dovendo parlare dei blocchi 
al Brasimone o a Montalto, 
definiva “ecopacifisti” quanti 
praticavano l’azione diretta 
scontrandosi con la polizia e 
accumulando denunce pro- 
prio perché non appartenenti 
al folcloristico arcipelago 
ecopacifista). 

Su Livorno, Erasmo De 
Angelis, quando sono avve- 
nuti episodi sia legati al cen- 
tro sociale che a provocazio- 
ni dei fasci, ha ogni volta pre- 
ferito affidarsi ai cronisti di 
Radio Flash, come la pidies- 
sina Elisabetta Cosci, o della 
super-allineata redazione de 


COMUNIC/AZIONE 


dagato se è vero che nella 
scuola media di Villafranca 
(VR) l’Aido sia penetrata con 
relazioni propagandistiche a 
favore del procacciamento di 
organi, obiettivo politico- 
economico che dovrebbe dal- 
la scuola essere alieno. 

In molte suole elementari 
e medie di molte province 
l’Aido proietta film emozio- 
nali e poi chiede iscrizioni e 
adesioni a bambini minori. 
Tali operazioni producono 
esaltazione e sconvolgimento 
nei cervelli inermi dei bam- 
bini che vengono resi respon- 
sabili della vita e della morte 
di altri bambini se non dichia- 
rano di voler donare gli or- 
gani. 


Il Tirreno; cestinando im- 
mancabilmente comunicati e 
persino articoli concordati 
con redattori nazionali de Il 
Manifesto, provenienti dal 
Movimento Spazi Sociali. 

Ora ad affiancarlo si sono 
aggregati altri due fedelissi- 
mi: Cristina Bulgheri (già 
scribacchina de Il Tirreno e 
del La Repubblica), nota 
velinara di questura (e super- 
raccomandata dal “compa- 
gno” Mussi, secondo varie 
voci), e Paolo Ciampi che 
continua a scrivere contem- 
poraneamente anche su Il Tir- 
reno (davvero favolosa una 
sua doppia cronaca sul cor- 
teo dei centri sociali a Firen- 
ze, in cui afferma cose con- 
trastanti). 

Il risultato è evidente: una 
quotidiana paginata di propa- 
ganda elettorale tesa a magni- 
ficare l’intesa tra Pds e “mon- 


Ciò è abuso di potere, ag- 
gravato dal luogo in cui que- 
sto abuso avviene: nella scuo- 
la, sfruttandone l’organizza- 
zione, e col ricatto dell’auto- 
rità scolastica, talché molti 
genitori pur lamentando l’a- 
buso, tacciono per paura. (...) 

La morte di Alberto è sul- 
la coscienza di coloro che 
hanno sfruttato il caso Ni- 
cholas, e della scuola che ha 
condizionato il cervello di 
Alberto contagiandolo con il 
culto della morte (falsa mor- 
te cerebrale) e dell’immola- 
zione. 

Lega Nazionale Contro la 

Predazione di Organi e la 

Morte a Cuore Battente - 
Bergamo 


do cattolico” per una Tosca- 
na progressista e democrati- 
ca (disponibile anche a rac- 
comandarsi al ministro fasci- 
sta Matteoli), in cui prima 0 


Rino Ermini. 
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poi la Digos avrà uno stand 
alle Feste dell’ Unità. 


A cura del Collettivo M- 
Il mostro di Dusseldorf 


Pedagogia Libertaria: 


percorsi possibili 


Quaderni Linea Pg 


Edizioni “Sempre Avanti” - Livorno 


48 pagg., 1 copia L. 5.000, 
5 copie L. 3.000, almeno 30 copie L. 2.000 
Richieste a: Edizioni “Sempre Avanti”, c/o FAI, via degli Asili 33 
- 57126 Livorno. 


LE STET PALE 


AAA Cooperatori nel restauro 


Il restauro, bello come la- 
VOTO. 

Questo mi sento dire da 
anni e da anni sto cercando 
di costituire una cooperativa; 
purtroppo ho da registrare 
una mancanza di interesse qui 
nella mia zona. 

Così ho deciso, stimolato 


cercasi 


dalla 3 giorni sull’autogestio- 
ne ad Alessandria, di scrive- 
re a “UN” sperando di trova- 
re altri compagni/e per con- 
cretizzare questo mio proget- 
to. 

Tel. e fax 080/9517925. 


Gino Ancona 


Per molte pagine (quasi 
metà romanzo) la narrazione 
si dipana non dico tranquil- 
lamente, giacché da subito si 
percepisce che qualche cosa 
di grosso brucia sotto la ce- 
nere: la storia di un anziano 
signore di successo, uomo di 
affari contemporaneo, che 
gode di ottima salute malgra- 
do i suoi sessantotto anni e 
che vive in modo originale 
ma metodico tra Monaco e 
Vienna: lavora per quattro 
giorni alla settimana nella 
prima città, e, per il lungo 
fine-settimana che si può per- 
mettere un ricco arrivato 
come lui, se ne torna a Vien- 
na, dove vive in una ovvia- 
mente vecchia e sontuosa vil- 
la, ovviamente fatta ristruttu- 
rare da lui stesso praticamen- 
te in base alle sue esigenze. 

Infatti, per esempio, c’è un 
grande parco all’interno del 
quale c’è una grande scac- 
chiera, con i pezzi intagliati 
in cespugli alti quanto un 
uomo, cespugli di tasso per i 
pezzi chiari, di bosso per i 
pezzi scuri; infatti sembra, in 
questo inizio, che il nostro 
protagonista apparente abbia 
di straordinarie rispetto ad 
una comune vita alto-borghe- 
se solo due cose: la passione 
quasi maniacale per gli scac- 
chi, di cui ovviamente è un 
maestro, ed il fatto di essere 
trovato ucciso presso la sua 
scacchiera-giardino, fatto di 
cui l'Autore ci avverte da 
subito, ma apparentemente 
non riuscendo a farci tenere 
presente questo aspetto per 
molto più tempo di quello ne- 
cessario a leggere le righe che 
ne contengono la descrizione. 

Infatti, con tecnica non 


NON SI PUO” DAR 


® SCACCO 


MATTO ALLA MEMORIA 


STORICA — — _"’ 


nuova, la storia riparte subi- 
to con il racconto delle abi- 
tudini di quest'uomo, calan- 
doci in quell’atmosfera tal- 
mente bene che ci dimenti- 
chiamo che in realtà dietro la 
sua morte c’è un mistero, e 
anche di questo in realtà 
l’Autore ha cercato di avver- 
tirci, ma senza riuscire a di- 


Noam Chomsky - Michel Foucault 


GIUSTIZIA E NATURA UMANA, a cura di Salvo Vaccaro. 
Ed. La Palma Associate, Palermo/Roma, 1994, L. 23.000 


Per la prima volta in ita- 
liano, una densa e appassio- 
nata conversazione, modera- 
ta dall’anarchico olandese 
Fons Elders, tenutasi a Eind- 
hoven nel 1971, tra due mas- 
simi intellettuali di questo 
secolo. 

E’ possibile identificare 
con pertinenza i caratteri na- 
turali dell’uomo? Il linguag- 


Per conto delle Edizioni 
Senzapatria è uscito “Una 
nobile follia” - la trasgres- 
sione scapigliata”, di Giusep- 
pe Poirè, 200 pagine, lire 
15.000. 

Tra letteratura dissacrato- 
ria ed agitazione sociale gli 
scapigliati, nei loro slanci e 
nelle proprie contraddizioni, 
diventano i primi dissidenti 


E’ uscito il numero 92/93 
di Medicina Democratica che 
apre con un ricordo del com- 
pagno Roberto Negri, redat- 
tore della rivista, deceduto lo 
scorso inverno. 

Troviamo poi, oltre al Se- 
stante, “Cancro e ambiente: 
evoluzione di un’ipotesi e 
suoi riflessi sulla prevenzio- 


gio è una facoltà innata o si 
nutre di pratiche discorsive 
che ne contestualizzano sto- 
ricamente la funzione, la 
“grammatica” ed il modo 
d’uso? La giustizia è indipen- 
dente dal potere? E’ plausi- 
bile appellarsi a valori e i- 
deali che non siano espressio- 
ne camuffata o distorta di pro- 
fondi assetti del dominio? 


UNA NOBILE FOLLIA - LA 


stoglierci dalla nostra ca- 
parbietà di lettori assetati di 
storie; non ci ha forse egli 
descritto come il cadavere sia 
stato ritrovato con un foro al 
capo per un colpo di pistola, 
colpo sparato dalla pistola di 
ordinanza del protagonista 
(che era stato militare da gio- 
vane); non ci ha forse egli 


Con questi e altri interro- 
gativi, si intrecciano le argo- 
mentazioni di Noam Chom- 
sky, noto linguista e polito- 
logo del MIT, dichiaratamen- 
te libertario, e di Nichel Fou- 
cault, dissonante filosofo 
scomparso per Aids nel 1984, 
irreggimentabile entro una 
etichetta politica, sebbene 
molti riscontrino nelle sue 


fatto notare come fosse im- 
portante il particolare che 
l’ucciso, che ovviamente col- 
lezionava preziose scacchie- 
re, fosse stato trovato accan- 
to ad una rudimentale scac- 
chiera costituita da miseri ri- 
quadri di stoffa nera e grigia 
cuciti assieme rudimental- 
mente, con pezzi fatti di bot- 
toni di diverse dimensioni 
che portavano su di un lato 
incisi rozzamente i simboli 
del gioco, si sarebbe detto 
incisi con la punta di un chio- 
do? Tra l’altro su questa scac- 
chiera si stava giocando una 
partita assai complicata... 

Ma noi lettori niente, via 
a leggere dell’ultimo venerdì 
del Nostro, in cui egli come 
sempre ha preso il treno per 
Vienna con il suo fido e anti- 
co amico e collaboratore, me- 
todico e scacchista quanto lui 
(solo meno abile); come sem- 
pre i due hanno approfittato 
della lunghezza del viaggio 
per fare una partita di scac- 
chi; ad un tratto è entrato un 
giovane, con l’aria anche un 
po’ dimessa, ed è anche co- 
minciato un dialogo, che par- 
tendo dagli scacchi andrà ben 
oreeni 

E qui mi sento in dovere 
di fare il misterioso, nel sen- 
so che preferisco, illudendo- 
mi di avere fin qui ottempe- 
rato al compito di interessare 


teorie del potere, della resi- 
stenza, dell’altro, uno dei gri- 
maldelli per scardinare la lo- 
gica dell’esistente e accede- 
re a posizioni e pratiche li- 
bertarie. 

L'introduzione di Salvo 
Vaccaro colloca la discussio- 
ne nel contesto culturale del- 
l’epoca, inserendovi le rispet- 
tive formulazioni di pensie- 


TRASGRESSIONE SCAPIGLIATA 


antinazionali ed antiborghesi, 
perdenti e perduti nella “no- 
bile follia” di chi non accetta 
il conformismo vincente ed il 
quieto vivere. 

Esperienza fondamental- 
mente individualista, la pro- 
testa scapigliata non confluì 
in alcuna delle tendenze arti- 
stiche o letterarie della cul- 


MEDICINA DEMOCRATICA 


ne”, “AIDS: gettare la spu- 
gna?”, “L’omosessualità: 
problemi giuridici, realtà bio- 
logica e pregiudizi sociali”, 
“Un progetto da Bologna, il 
servizio alla persona e alla fa- 
miglia”. 

Il dossier del bimestre è 
dedicato al PVC/CVM (poli- 
vinilcloruro/cloruro di vinile 


tura italiana, né fu possibile 
assorbirla o reintegrarla nel 
sistema dominante. 

Scese nelle tombe con i 
suoi poeti suicidi o morti 
d’alcolismo, lasciando un’e- 
redità preziosa perché intatta 
nel suo più profondo signifi- 
cato di trasgressione e di ri- 
bellione. 


monomero); si tratta di nu- 
merosi articoli a cura di G. 
Bortelozzo, nei quali vengo- 
no affrontati con ampiezza di 
dati e documentazione i pro- 
blemi inerenti la produzione 
e l’uso di queste sostanze e 
gli incalcolabili rischi per i 
lavoratori addetti, 1’ ambien- 
te, la gente in genere. 


Forse per questo si tende 
ad ignorarla o a screditarla, 
ed è proprio per questo inve- 
ce che vale la pena di com- 
prenderla o almeno di cono- 
scerla. 

Per richieste utilizzare il 
conto corrente postale nume- 
ro 10209237 intestato a Pie- 
ro Tognoli, via C. Battisti 39 


Infine, nei “Contributi”, 


un articolo dal titolo “Assi- 
stenza sanitaria di base e me- 
dico di famiglia a Cuba” e, 
nelle “Rubriche”, “Promuo- 
viamo iniziative di solidarie- 
tà in difesa dei giovani di 
Greenpeace”, “Mense scola- 
stiche, salute in pericolo”, 
“Sperimentazione contro 


il lettore, lasciare a quest’ul- 
timo il gusto di scoprire, 
come è capitato a me, quale 
terribile, straordinaria, affa- 
scinante e commovente sto- 
ria venga fuori, quale dram- 
ma si nasconda dietro questo 
lungo inizio apparentemente. 
sonnacchioso... 

E’ un crescendo, portato 
avanti dall’ Autore con origi- 
nale e acuta tecnica narrati- 
va, in cui alla fine si capisce 
poco alla volta ciò che sta 
succedendo, man mano che il 
mistero si dipana sotto i no- 
stri occhi letteralmente; e non 
si può che essere soddisfatti 
alla fine, quando la giustizia, 
una volta tanto, trionfa nella 
storia, anche se con grave ri- 
tardo e sofferenze umane. 
Alla fine si è sconvolti e ap- 
pagati, testimoni della trage- 
dia e del suo passaggio; ma, 
quel che è più importante an- 
cora, felici di conservarne il 
ricordo, in questi tempi di 
dimenticanze complici, e, si 
spera, anche con un pochino 
di consapevolezza in più... 
giacché non si può dare scac- 
co matto alla memoria stori- 
ca. 

Paolo Bruno 


Paolo MAURENSIG - La 
variante di Luneburg - ed. 
Adelphi - Milano 1993 - pa- 
cine 158 - lire 20.000. 


ro, esplicitate ove sotterra- 
nee, e l’eco oggi percepibile 
da quella discussione. 


In libreria, o direttamente 
(contrassegno o a/m vaglia/ 
assegno bancario): TEA NO- 
VA SRL., via Isidoro La 
Lumia 5/7, 90139 Palermo - 
tel. 091/3352051... 


- 23100 Sondrio. Copia sin- 
gola L. 15.000 (spese postali 
comprese), richiedendo alme- 
no 5 copie con il pagamento 
anticipato si potrà invece 
usufruire del solito sconto del 
50%, aggiungendo L. 3.000 
di quota fissa per la spedizio- 
ne. Copie in deposito sconto 
del 39%. 


l’uomo”, “Il parto: una nuo- 
va consapevolezza”. 


La Rivista può essere ri- 
chiesta versando L. 14.000 
sul CCP 12191201 intestato 


—_ a Med. Dem. - Cas. Post. 814 


- 20100 Milano. 
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Bue eni a Sand. o varese rate 


RECENSIONI 


Per un 
rilancio 
dell’alternativa 
DI UN 


NON PIU’ — 
ESORDIENTE 


“Immaginate che un giorno vi 
sia affidato il potere, senza 
riserve. Voi siete galantuomini, 
ed è vostro fermo proposito far? 
del vostro meglio. La vostra 
testa è salda; la vostra in- 
telligenza può contemplare 
distintamente le cose, 
rappresentarsele nei loro 
rapporti; in una parola, siete 
distaccati da voi stessi, siete 
collocati in una situazione tanto 


— elevata e così altamente 


stimolante che gli interessi 
propri delle vostre persone sono, 
in confronto a ciò che è davanti 
a voi ea ciò che vi è possibile, 
nulli o insignificanti. Anzi, non 


- siete turbati da ciò che 


turberebbe chiunque altro, 
dall’idea dell’attesa che è in 
tutti, e non siete né intimiditi né 
sopraffatti dalla speranza che si 
ripone in voi. 
Ebbene! Che cosa fareste 
OGGI?” 

P. Valéry 


La gestione diretta del proprio 
futuro, individuale e collettivo, 
a partire da subito; il rifiuto 
dunque della delega ad altri 0 
ad una qualsivoglia 
rappresentanza politica, 
istituzionale o puranche 
rivoluzionaria; l’inutilità, 
nonché dannosa, di una politica 
dei due tempi, che tanti danni 
ha già arrecato alle spinte 
realmente rivoluzionarie, per 
come le abbiamo conosciute 
soprattutto in questo secolo; 


— tutto ciò appartiene alla 


consapevolezza storica e 
presente dell’anarchismo in 
qualità di pensiero e pratica 
dell’emancipazione sociale. 
Tutto ciò ancora resiste non 
solo in maniera viva e creativa 
all’usura del tempo ma anche, 
se non soprattutto, alle 
cosiddette crisi che 
accompagnerebbero, in 
particolar modo oggi, le 
progettualità dei soggetti in 
rivolta per costruire un mondo a 
misura degli uomini e delle 
donne; vera e propria crisi 
secondo le stime di chi per 
interesse diretto 0 per malcelata 
induzione continua a trovare 
sempre e comunque in una 


il 
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DIBATTITO 


LA MISIE RIPATI xh », 
PARE LA SAI AICASDONRNE 
MARA ALARE Calo 
TORRI Csa De: TOTO 


forma di potere P'esito finale 
delle proprie visioni del mondo. 
Tutto ciò è ancora bagaglio 
fresco e odorante di pulito 
dell’anarchismo. E se una cosa 
si può dire senza paura di 
scadere nella retorica o di farsi 
una propaganda semplicemente 
autoreferenziale, è che le idee di 
libertà ed i metodi di lotta che 
Panarchismo continua a 
proporre e riproporre in qualità 
di vero e sincero rapporto di 
coerenza tra mezzi e fini, non 
sono nella sostanza vetuste, 
nondimeno possono dichiararsi 
sconfitte. 

Ma non solo, l’anarchismo 
nella sua dimensione di utopia 
perseguibile e realizzabile, 
continua ad avere 
consapevolezza delle sue stesse 
contraddizioni ed a rifiutare 
dunque allo stesso tempo 
accettazione passiva di alcune 
contraddizioni non ascrivibili 
immediatamente alla propria 
tradizione politica, culturale e 
di pensiero, a partire - per fare 
soltanto un esempio - anche 
dall’uso di un linguaggio che 
continua ad adottare la parola 
“sconfitta”: un linguaggio di 
natura militarista, e dunque 
profondamente gerarchico e 
autoritario, sessista, razzista, 
profondamente negatore - per la 
materialità dei rapporti di classe 
di cui è dunque il segno 
simbolico - di ogni istanza e 
sogno di liberazione individuale 
e collettiva. 


Il potere continua a passare di 
mano in mano, ma al contrario 
delle tracce scolastiche da esami 
di Stato, che ancora imper- 
versavano fino a quasi 
vent'anni fa, ed oggi si 
ripresentano in forma diversa, 
le cose sono di molto cambiate. 
Qual’è lo stato del capitalismo e 
delle variegate forme di dominio 
politico, economico e sociale, 
oggi? 89 rappresenta una data 
importante in questo secolo, al 
pari di altre? per l'affermarsi 
dell’alternativa anarchica e 
libertaria, è utile leggere gli 
avvenimenti sociali dell’oggi? di 
quali strumenti e di quali 
capacità attrezzarsi? oppure, a 
quali considerazioni è dovuta la 
volontà di non dover procedere 
ad alcuna lettura? è disinvolto 
ritenere che nell’attuale fase 
sociale all’attenzione comune 
(compresa quella del potere) 
sfugga il fatto che tanto più si 
delinea un sistema politico e 
sociale di arretramento, tanto 
più ogni situazione in contrasto 
con tale tipo di fendenza rischia 
di diventare rivoluzionaria? è 
disinvolto ritenere possibile il 
rischio che qualsiasi cosa si 
trovi in linea di trasgressione 


tl. _ 


Il dibattito sviluppatosi 
negli ultimi mesi nei due ul- 
timi congressi della Federa- 
zione anarchica, quello ordi- 
nario tenutosi a Milano lo 
scorso aprile e quello straor- 
dinario di agosto ha posto in 
evidenza un bisogno diffuso 
e sentito di dar vita ad un con- 
fronto serrato e puntuale sul- 
le prospettive odierne dell’ 
anarchismo in generale e del- 
la sua componente organiz- 
zata in maniera particolare. 

Si tratta di un intento for- 
se ambizioso ma nondimeno 
ineludibile che è auspicabile 
si concreti al più presto in 
riflessioni e proposte capaci 
di superare le difficoltà poli- 
tiche ed organizzative di que- 
st’ultimo periodo. Difficoltà 
che non di rado paiono talora 
insormontabili per un certa 
incapacità di elaborare quel 
lessico comune che è premes- 
sa indispensabile alla recipro- 
ca comprensione ed all’ela- 


‘ borazione progettuale. Lessi- 


co comune non significa af- 
fatto identità d’opinioni e pro- 
spettive ma più semplice- 
mente aliude alla necessità di 
aprire uno spazio comunica- 
tivo atto a dar fiato ad un con- 
fronto il più possibile aperto 
in cui la disponibilità al dia- 
logo sia autentica virtù di cia- 
scuno e non mera ed ineffet- 
tuale dichiarazione di princi- 
pio. Altrimenti si finisce con 
lo scadere a sterile polemica. 
Per quel che mi concerne ten- 
terò di sviluppare alcune con- 
siderazioni che mi auguro uti- 
li al dibattito. 


Alcune considerazioni 
preliminari 

Mi si consenta una breve 
citazione: “La necessità di as- 
sociare le volontà e le capa- 
cità dei singoli che si pongo- 


no sul terreno dell’azione ri- 


voluzionaria ci spinge ad agi- 
tare la tematica di un’orga- 
nizzazione-progetto, capace 
di porre qui ed ora azioni 
alternative al sistema di do- 
minio; una organizzazione 
che non rimandi l’anarchia a 
quando tutto il mondo sarà 
anarchico ma che assieme ai 
dominati, facendo proprio il 
metodo anarchico, si renda 
capace di costruire quei mo- 
delli sociali che nel farsi del- 
le lotte e delle sperimentazio- 
ni affermano già da oggi l’au- 
tonomia dal potere (sindaca- 
lismo di base ed autogestio- 
nario, comunalismo, comuni- 
tarismo, aggregazione e spe- 
rimentazione sociale, movi- 
menti di critica culturale e 
sperimentazione pedagogica, 
movimenti di riappropriazio- 
ne sociale, tutela, salvaguar- 
dia e valorizzazione delle ri- 
sorse naturali...) e l’autoge- 
stione come dimensione uma- 
na, individuale e sociale di 
pratica della libertà del- 
l’esperienza e del conflitto.” 
(dalla mozione discussa al 
congresso FAI di Reggio 
Emilia). 

Questa dichiarazione di 
intenti evidenzia in modo ab- 
bastanza efficace alcune que- 
stioni salienti che mi pare 
opportuno sottolineare. 

In primo luogo la propo- 
sta di un percorso organizza- 
tivo che si dipani intorno ad 
un progetto in cui la dimen- 
sione di una più generale tra- 
sformazione sociale non sia 
mai disgiunta da una prassi 
capace di aprire nel qui ed ora 
spazi di libertà ed autonomia 
dal potere. 


QUALE RUOLO INTENDE 
ASSOLVERE LA FAI 


In secondo luogo la valo- 
rizzazione dei percorsi di 
autogestione ed autoorganiz- 
zazione che in vari ambiti 
tentano di dare corpo e linfa 
vitale all’opzione anarchica. 
In questa proposta si coglie 
lo sforzo di dar senso com- 
plessivo all’agire spesso 
frammentato degli anarchici, 
tra i quali v’è chi ritiene di 
dover privilegiare un’area 
d’intervento rispetto ad altre, 
considerate irrilevanti se non 
pericolose. L’ultimo elemen- 
to che mi pare opportuno sot- 
tolineare è l’aver individua- 
to nelle “lotte e nelle speri- 
mentazioni” e “nell’autoge- 
stione” il terreno di pratica 
della libertà ed attuazione del 
conflitto. Conflitto che quin- 
di non si limita al pur impor- 
tante ambito di difesa dagli 


| attacchi che il potere ci in- 


fligge sul piano delle libertà 
e delle materiali condizioni 
d’esistenza, ma si attua altresì 
nella proposizione e nella 
pratica di spazi sociali, poli- 
tici e culturali alternativi alla 
società del dominio. 

Quest’impostazione rende 
vacua ed inconsistente la po- 
sizione di chi, ancor oggi, si 
ostina a considerare inessen- 
ziale orpello, pericolosa ri- 
nuncia al carattere rivoluzio- 
nario dell’anarchismo la co- 
struzione di momenti di au- 
togestione politica, economi- 
ca e culturale in cui ora e non 
domani, per noi e non per i 
nostri nipoti si sperimenti e 
si viva la scommessa anar- 
chica di un mondo di liberi 
ed uguali. 

Qualche settimana fa pro- 
prio sulle pagine di Umanità 
Nova qualcuno ricordava, ci- 
tandone un passo, che la cri- 
tica alla nozione messianica 
della rivoluzione era già ben 
presente in Malatesta e non 
rappresentava quindi una no- 
vità particolarmente origina- 
le. Pur concordando ovvia- 
mente con queste osserva- 
zioni, mi permetterò tuttavia 
di rilevare che oggi come al- 
lora il movimento anarchico 
è attraversato da correnti con- 
vinte che nulla si possa edifi- 
care se non si è prima prov- 
veduto a distruggere, poiché 
ogni azione, ogni progetto, 
ogni iniziativa se non viene 
repressa è inevitabilmente 
destinata ad essere snaturata 
e riassorbita nella struttura 
gerarchica che domina l’as- 
setto sociale. 

Naturalmente i termini del 


dibattito e dello scontro poli- 


tico sono oggi assai differen- 
ti rispetto agli anni ’20, poi- 
ché profondamente mutato è 
lo scenario di fondo in cui si 
esplica l’azione degli anar- 
chici. Nondimeno il ripropor- 
si pressoché costante di certi 
temi segnala in modo senz’ 
altro inequivocabile il persi- 


stere di nodi teorici e pratici. 


ben lungi dall’essere districa- 
ti; 

Semplificando e riducen- 
do all’osso la questione, mi 
pare che l’asse centrale intor- 
no al quale si annodano i vari 
itinerari dell’anarchismo sia 
la difficoltà di tracciare un 
percorso in cui la necessaria 
coerenza tra mezzi e fini si 
coniughi ad un intervento in- 


cisivo ed efficace. In sostan- 
za: se la ragion d’essere, il 
nucleo costitutivo, la forza 
propulsiva dell’ anarchismo è 
la tensione e la lotta per una 
radicale trasformazione so- 
ciale, per un totale sovverti- 
mento dei valori e delle rela- 
zioni tra gli individui, quale 
indirizzo può avere l’attività 
degli anarchici inun’epoca in 
cui grandi cambiamenti ri- 
voluzionari non paiono esse- 
re a portata di mano? 

La più generale critica al 
principio gerarchico che in- 
forma l’organizzazione socia- 
le, ossia la scelta di assegna- 
re alla libertà di ciascuno di- 
gnità politica e morale, ha 
innescato le lotte degli anar- 
chici contro la forma politica 
ed economica in cui tale prin- 
cipio si è storicamente mani- 
festato in epoca moderna, 0s- 
sia contro lo stato e contro il 
capitalismo. L’opposizione al 
dominio, che non è concetto 
vacuo e generico ma generale 
e pregnante, si è peraltro 
espressa in forme molteplici 
e variegati, difficilmente ri- 
conducibili a definizioni uni- 
voche anche in virtù del fre- 
quente intersecarsi di percor- 
sl e prospettive. 

Accade talora che tra chi 
privilegia l’aspetto distrutti- 
vo, di rottura dell’ordine esi- 
stente e chi invece preferisce 
impegnarsi per la costruzio- 
ne sin da ora di un’alternati- 
va libertaria vi sia una distan- 
za assai marcata sul piano 
dell’analisi teorica ma spes- 
so quasi intangibile nella 
prassi effettiva. Sebbene non 
creda di soggiacere in alcun 
modo ad un improbabile pro- 
getto ecumenico, sono tutta- 
via convinta che tale distan- 
za possa e debba essere col- 
mata nell’approccio teorico 
come in quello pratico. Il che 
implica uno sforzo analitico 
e progettuale non da poco. 
Innanzitutto penso occorra 
sgomberare il campo da alcu- 
ni ben radicati preconcetti. 


A proposito di lessico... 
La dicotomia tra politico 
e sociale si da in maniera pre- 
cipua con la costituzione del- 
lo stato borghese, in cui l’au- 
tonomia del politico, che 
coincide con lo statuale, lungi 
dall’essere strumento di ga- 
ranzia per i diritti e le libertà 
dei cittadini, non è che fun- 
zione di salvaguardia d’un 
ordine sociale ed economico 
fondato sulla diseguaglianza, 
lo sfruttamento, la negazio- 
ne d’ogni spazio d’autonomia 
dei singoli. Non dimentico 
quindi che la lotta contro lo 
stato non può che essere to- 
tale e non lascia spazio a 
compromessi di sorta. Questo 
tuttavia non significa che il 
politico debba sempre neces- 
sariamente coincidere con lo 
statuale oppure che la dimen- 
sione politica in quanto tale 
sia inutile se non dannosa. 
Quello tra politico e sta- 
tuale non è affatto un connu- 
bio obbligato: l’approccio 
libertario consente una defi- 
nizione del politico come spa- 
zio di confronto egualitario e 
luogo di mediazione non au- 
toritaria dei conflitti, 
L'opposizione manichea 


tra un ambito politico costi- 
tutivamente destinato a deter- 
minare l’eteronomia del cor- 
po sociale e un sociale am- 
mantato di sfolgorante purez- 
za se liberato dalle pastoie del 
potere statale apre la via ad 
una concezione ingenua e 
poco produttiva dello scontro 
sociale. Qualcuno potrebbe 
con ragione farmi notare che 
la critica di tale concezione, 
tipica della vulgata kropot- 
kiniana, era già stata affron- 
tata in maniera efficace da 
Malatesta, il quale consape- 
vole che “nelle circostanze 
attuali solo una piccola mi- 
noranza possa arrivare a con- 
cepire l’anarchia, e che sareb- 
be una chimera lo sperare 
nella conversione generale se 
prima non si cambia l’am- 
biente, nel quale prosperano 
l’autorità e il privilegio” so- 
stiene la necessità di “orga- 
nizzarsi per applicare l’anar- 
chia o quel tanto di anarchia 
che diventa man mano possi- 
DUE" CL) 

In Malatesta tuttavia il ri- 
fiuto di santificare il sociale 
da cui deriva la scelta di co- 
niugare la lotta contro lo sta- 
to ed il capitale allo sforzo di 
“applicare quel tanto di anar- 
chia possibile” non perviene 
al riconoscimento che la di- 
mensione del conflitto non è 
mai del tutto eliminabile dal- 
lo scenario sociale. 

Se il conflitto è una co- 
stante sociale che è impensa- 
bile, e non sarebbe auspica- 
bile cancellare neppure in 
una società libertaria, divie- 
ne necessario uno spazio sim- 
bolico e reale di mediazione, 
ossia uno spazio politico nel 
senso pregnante del termine, 
che nella propria matrice gre- 
ca rimanda alla polis, la città 
dei cittadini. E’ in questa pro- 
spettiva che si inserisce la 
problematica del comunali- 
smo e quella ad essa corre- 
lata dell’autogestione. 

Lateorie e la prassi comu- 
nalista o dell’autogoverno 
extraistituzionale così come 
viene dibattuta e proposta da 
alcuni settori anarchici oggi 
in Italia risponde all’esigen- 


za di un agire politico che, . 


ben lungi dal soggiacere a 
tentazioni elettoraliste, cerca 


di creare modalità di confron- 


to e decisione che, fuori e 
contro ogni meccanismo di 
delega, siano radicalmente 
alternative alla politica isti- 
tuzionale. La scommessa for- 
te, tutta ovviamente da veri- 
ficare e valutare, mira all’e- 
stendersi di una prassi mu- 


‘nicipalista che contribuisca 


ad una sempre maggiore de- 
legittimazione del potere sta- 
tale. Il che, beninteso, non 
elimina la necessità dello 
scontro con il potere, ma con- 
tribuisce altresì a spostare il 
conflitto su un terreno in cui 
la capacità di “autonomia dal 
potere si affermi già oggi sen- 
za rimandare l’anarchia a 
quando tutto il mondo sarà 
anarchico”. 

Nella stessa direzione si 
sviluppa la proposta di chi in 
campo economico e sociale 


‘da vita ad attività autogestite, 


in cul si esperiscono e si vi- 
vono modalità relazionali, 
produttive, distributive, estra- 


nee alla logica del profitto e 
al modello gerarchico domi- 
nante. Sono esperienze che 
pur tra mille limiti e difficol- 
tà, non ultima la tendenza a 
costruire l’isola più o meno 
felice fuori dalla mischia del- 
lo scontro sociale, riescono 
invece ad essere punto di ri- 
ferimento di una lotta non 
giocata più su un piano me- 
ramente difensivo. 

Chi ritiene che la pratica 
autogestionaria possa diveni- 
re compatibile all’esistente, 
una sorta di inconsapevole 
puntello del sistema vigente, 
non vede che il progetto au- 
togestionario non si applica 
a quello che c’è ma costrui- 
sce qualcosa che non c’è. Chi 
invece pretende che l’opzio- 
ne comunalista ed autoge- 
stionaria comporti la rinuncia 
all’impegno sul piano sinda- 
cale, antimilitarista, anticle- 
ricale non scorge le straordi- 
narie opportunità che potreb- 
bero scaturire dalla coopera- 
zione tra le diverse aree in cui 
si esplica l’intervento degli 
anarchici. 

La difesa della scuola pub- 
blica che il governo vuole 
smantellare a favore degli 
istituti privati (leggi: confes- 
sionali) ci esime forse dal cri- 
ticarla anche attraverso la 
promozione ed il sostegno ad 
esperienze pedagogiche li- 
bertarie autogestite? 

Perché tra chi è impegna- 
to sul terreno dell’autorganiz- 
zazione sindacale e chi svol- 
ge un'attività autogestita non 
può esservi un rapporto di 
collaborazione? La netta di- 
varicazione teorica e pratica 
che in passato ha segnato i 
rapporti tra sindacalisti e fau- 
tori di pratiche autogestio- 
narie oggi non ha alcun ragion 
d’essere. La crisi del welfare, 
il programma neoliberista 
delle destre, impegnate nel- 
l’obiettivo di privatizzare i 
settori dell’assistenza, del- 
l’istruzione, della previden- 
za, pongono in primo piano 
la necessità di superare la 
dicotomia pubblico e priva- 
to, tra stato e mercato. 

Puntare sulla crescita di 
ambiti di autogestione nei più 
diversi settori apre un vasto 
ventaglio di possibilità a for- 
me di solidarietà sociale fuo- 
ri dall’assistenzialismo stata- 
le e dalla privatizzazione dei 
servizi. Questa prospettiva 
non può che ampliarsi in vir- 
tù del confronto e dello scam- 
bio tra aree di sindacalismo 
di base e nuclei autogestiti. 

Comunalismo, sindacali- 
smo libertario, esperienze di 
autogestione, impegno anti- 
militarista, critica antireligio- 
sa ed anticlericale, sperimen- 
tazione pedagogica sono tan- 
ti tasselli del complesso mo- 
saico di un anarchismo capa- 
ce di sviluppare un’opposi- 
zione al dominio che si con- 
creti nella quotidiana co- 
struzione “di quel tanto di 
anarchia che diventa man 
mano possibile”. 

. Maria Matteo 


Nota - (1) Errico Mala- 
testa, “Gradualismo” in Pen- 
siero e Volontà, 1 ottobre 
1925 


Accetto volentieri l’invito 
ad intervenire sulle proposte 
contenute nella mozione con- 
gressuale della FAI pubblica- 
te su UN n.24 del 11.9.94, 
Credo che un dibattito vasto, 
profondo e schietto possa 
senz'altro aiutarci a definire 
le linee per un rilancio dell’ 
anarchismo nella sua capaci- 
tà operativa, costruttiva, ri- 
voluzionaria. 

Tuttavia devo subito am- 
mettere che non mi è chiaro 
quale ruolo intenda assolve- 
re la FAI in questo tentativo 
di “aprire una nuova fase di 
definizione di modi e tempi 
che volga il suo sguardo ver- 
so un processo federativo de- 
gli anarchici e che sappia va- 
lorizzare le idee e le azioni 
di quanti si rendono capaci di 
costruire anche in via speri- 
mentale spazi sociali di liber- 
tà reale in conflitto ed alter- 
nativi alla società del do- 
minio”. 

Se, infatti, in questo pri- 

“mo momento la FAI si pone 
come funzione quella di sti- 
molare il confronto “con tut- 
to l’anarchismo organizzato- 
re e federalista e con le più 
generali istanze di emancipa- 
zione sociale”, all’interno di 
questo confronto, come si 
proietta la FAI stessa? E° di- 
sposta ad azzerarsi, a metter- 
si in discussione per poi ri- 
fondarsi nell’eventuale nuo- 
vo soggetto, oppure intende 
restare tale e quale è oggi, 
proponendosi come “casa co- 
mune” del “nuovo progetto 
federativo””? 

Credo che i militanti della 
FAI debbano sciogliere que- 
sti quesiti, o quantomeno 
socializzare le loro idee in 
merito per contribuire alla 
chiarezza del confronto da 
essi auspicato. Oltretutto la 
mozione in oggetto è stata 
approvata da una maggioran- 
za del congresso, il che vuol 
dire che esistono posizioni 
contrastanti che sarebbe bene 
far conoscere. 

Personalmente ritengo che 
da tempo la FAI si sia ridotta 
ad un fattore tecnico caratte- 
rizzato dalla coesistenza, 
spesso difficile, di più anime 
legate da accordi abbastanza 
generali, alcune delle quali 
sono, e sovente più vicine a 
componenti esterne alla Fe- 
derazione, di quanto non lo 
siano con gruppi della stes- 
sa. Il risultato di tale situa- 
zione è la paralisi operativa 
e progettuale ed il blocco del- 
la capacità di attrazione, ma 
anche l’esistenza di sacche di 
settarismo e di arroccamento 
di tipo sentimentale. E que- 
sta percezione è molto diffu- 
sa all’esterno della Federa- 
zione, né bastano a cancellar- 
la quelle situazioni attive e 
importanti sul piano locale ed 
il loro peso a livello nazio- 
nale. 

Si fa subito notare la man- 
canza di una progettualità, 
per dotarsi della quale occor- 
re produrre analisi, strategie, 
cui deve far seguito una ca- 
pacità di organizzare una pre- 
senza nella società; occorre 
fornire chiavi di lettura dei 
processi con cui il dominio si 
rinnova; avere la capacità cri- 
tica di riaggiornarle periodi- 
camente; adeguare i principi 
teorici al mutare delle cose, 
nel senso di evitarne la mum- 
mificazione, l’invecchiamen- 
to (del linguaggio e dei con- 


tenuti), verificarne l’attuali- 
tà ecc.. In questo, “l’espe- 
rienza dell’anarchismo or- 
ganizzatore e federalista”, è 
stata a dir poco lacunosa. 

E° vero che di recente da 
parte di fette consistenti di 
movimento e della stessa 
FAI, ci si sta sforzando di 
penetrare più a fondo nel- 
l’ambito sociale dotandosi di 
strategie autogestionarie, 
municipaliste o comunaliste 
in grado di dare una capacità 
operativo-costruttiva all’a- 
narchismo. Sia pure nelle sue 
varie sfaccettature e nelle 
stesse divergenze (si pensi 
alla pratica autogestionaria di 
Spezzano Albanese e a quel- 
la di El Paso e altri squatt to- 
rinesi; si pensi alle diverse in- 
terpretazioni del sindacali- 
smo di base; si pensi alle dif- 
ferenti pratiche tra chi teoriz- 
za queste cose e chi le attua; 
si pensi alle ambiguità di ap- 
procci di stampo revisionista 
e para-istituzionali ecc.), il 
movimento pare abbia intra- 
preso un percorso in grado, 
quanto meno, di radicarlo in 
certe realtà e di porlo all’al- 
tezza del suo ruolo, finalmen- 
te non solo teorico-propagan- 
distico-opinionista (senza 
nulla togliere all’importanza 
della propaganda). 

Tuttavia mi pare di vede- 
re una eccessiva enfasi sul 
“qui ed ora”, uno sbilancia- 
mento sull’alternativa prati- 
cabile subito, che fa dimen- 
ticare quanta importanza con- 
tinui ad avere il conflitto (e 
la sua preparazione e gestio- 
ne da parte nostra) nell’am- 
bito della lotta anarchica. In 
effetti, ogni tipo di interven- 
to ed esperienza anarchica fin 
qui fatta non avrebbe dovuto 
possedere una componente di 
“qui ed ora” come caratte- 


ristica della metodologia e 


dell’etica libertaria? Dal sin- 
dacalismo ai vari comitati at- 
tivati sui più svariati pro- 
blemi, dai centri sociali, dal- 
le varie attuazioni di alterna- 
tive quotidiane, fino ai nostri 
stessi rapporti interni, fra gli 
obiettivi non avrebbe dovuto 
esserci anche quello di met- 
tere in atto esperimenti, iso- 
le, di autogoverno? 

Quindi ora non ci si do- 
vrebbe comportare come chi 
ha scoperto l’ America (l’au- 
togoverno, l’autogestione, il 
comunalismo) perché si ri- 
schierebbe di confondere 
l’acqua calda con l’ America. 
Forse la vera novità è che in 
parecchie situazioni si sta fi- 
nendo per scrollarci di dosso 
quella sorta di cultura e pra- 
tica politica marxista e leni- 
nista che ha contraddistinto il 
nostro modo di agire, condi- 
zionandolo e votandolo all’ 
impotenza. E’ questa la vera 
novità che credo di scorgere 
nell’attuale momento; ma 
l’intervento autogestionario 
andrebbe proiettato con mag- 
gior forza all’interno di quel- 
le esperienze (centri sociali 
autogestiti spesso solo di 
nome, sindacati di base in cui 
poi la delega si accetta senza 
più discutere ecc.) in cui sono 
attivi nostri compagni, e que- 
sto farebbe si che la natura ed 


il ruolo di alcuni organismi- 


realizzazioni verrebbero 
strappati all’inevitabile desti- 
no di essere dei ghetti o dei 
soggetti della mediazione (sia 
pure a prezzo più alto). 

Un altro modo è quello di 
proiettare la progettualità che 
s1 va ricostruendo, nello scon- 
tro sociale: il “qui ed ora” è 
autogestione ma è anche a- 
zione diretta, e quest’ultima 
è partecipazione in prima per- 
sona ma è anche iniziativa 
che scardina meccanismi di 
recupero, ostacoli, interni ed 
esterni, che sconvolge la nor- 
malità dello scontro, la sua 
prevedibilità. 

Lo so di dire cose sconta- 
te, ma in questi anni ho potu- 
to verificare quanto poi, per 
diversi compagni, gruppi 
ecc., non lo siano realmente; 
quanto pesi l’illusione di po- 
ter “lavorare” costruendo in 
tutta tranquillità isolotti di 
anarchia, esperienze di par- 
tecipazione popolare che poi 
regolarmente si sono dimo- 
strate monche, sono state 
recuperate dalla marpioneria 
organizzata della sinistra più 
radicale, oppure sono sfocia- 
te nella deriva legalitaria, tra- 
scinando spesso con se i no- 
stri compagni, o, in qualche 
modo, estromettendoli. Me- 
glio non dare per scontato 
nulla. 

Spesso nell’elaborazione 
di questa “nuova” progettua- 
lità si parte da analisi della 
nostra società in cui primeg- 
gia la non più esistente cen- 
tralità operaia, il livello di 
coinvolgimento degli strati 
sociali più bassi nel mecca- 
nismo consumistico e nel- 
l’ideologia dominante ecc.. 
Tutte cose vere, ma che non 
possono farci dimenticare che 
l'occidente non è il Mondo; 
che le contraddizioni non 
sono state superate ma solo 
spostate sui restanti 3/4 del 
Pianeta; che anche qui ci sono 
i “poveri” e che sono in con- 
tinuo amento, mentre i ricchi 
sono sempre più ricchi; che 
comunque, anche se non più 
centrali (discorso comunque 
relativo), i lavoratori, i pro- 
letari, esistono; che gli anar- 
chici debbono essere in gra- 
do di avere strategie adegua- 
te ad ogni ambito sociale, le- 
gate dal “trait d’union” dell’ 
antistatalismo e dell’anticapi- 
talismo; che questo compor- 
ta una concezione più aperta 
dell’intervento “sindacalista” 
nei termini di organizzare 
anche strati non lavorativi 
(disoccupati, precari, artigia- 
ni (piccoli), pensionati, arti- 
sti ecc.), sia nei termini di 
movimenti e momento di au- 
togestione, dalla forte meto- 
dologia libertaria, attenta alla 
qualità dei rapporti e della 
vita interna, oltre che fautore 
di conflitto sociale. 

Altre questioni che butto 
qui, senza dilungarmici più di 
tanto, ma che non possono 
essere assenti da qualsiasi 
proposito di rifondare una 
nuova progettualità, sono: 

- Una capacità di indivi- 
duare le differenze “regiona- 
li” e di elaborare strategie 
adeguate. Discorso che po- 


tremmo definire “bioregiona- 
lista”, dentro il quale il vec- 
chio meridionalismo non si 
supera ma si specifica ulte- 
riormente. 

- Una seria e approfondita 
disamina della questione et- 
nica, traendone tutte le con- 
seguenze sul piano operativo 
e strategico, teorico e prati- 
co. 

- Un internazionalismo 
che non sia fatto solo di ri- 
proposizione di principii a- 
stratti o messa in atto di rap- 
porti “burocratici”, ma che 
torni ad essere principalmen- 
te incontro, scambio, mutuo 
appoggio, solidarietà, azione 
diretta. E che dovremmo met- 
tere in pratica da subito, mo- 
bilitandoci con tutte le nostre 
energie per evitare la esecu- 
zione della condanna a mor- 
te del compagno giapponese 
Omori. Però, che sappiamo 
del movimento anarchico 
giapponese? che sappiamo 
degli interessi del Giappone 
in Italia? Questo mentre un 
nuovo caso Sacco e Vanzetti 
si sta svolgendo sotto gli oc- 
chi dormienti nostri e del 
Mondo intero. 

- La definizione di un di- 
scorso culturale e di un “fron- 
te della cultura” libertaria, 
per le enormi possibilità che 
hanno musica, teatro, poesia, 
arte in genere di penetrare e 
raggiungere ambiti sociali 
fungendo da teste di ponte 
dell’anarchismo. L’esempio 
dei paesi dell’Est dove, sotto 
la cappa della dittatura stata- 
lista-bolscevica, l’anarchi- 
smo arrivava attraverso il 
rock od il punk, potrebbe dirci 
molto. 

*k* 

Probabilmente lo svilup- 
po, l’approfondimento e la 
successiva eventuale elabora- 
zione di nuovi processi fe- 
derativi tra gli anarchici co- 
stringeranno ad un supera- 
mento dell’aggregazione per 
sintesi, cioè di intese su basi 
troppo ampie e dilatate, vo- 
tate a creare immobilismo. 
Ritengo che questo sia un 
percorso necessario, perché le 
intese hanno bisogno di basi 
non tanto rigide, ma pur sem- 
pre chiare e.definite, e di buo- 
ne dosi di affinità politiche (e 
umane). Penso che l’esisten- 
za di due-tre federazioni na- 
zionali costituite su precise 
affinità politico-ideologiche, 
sarebbe più proficua dell’esi- 
stenza di una, magari onni- 
comprensiva, ma dalle idee 
contraddittorie, vaghe, di- 
versificate. 

In questo caso c’è già il 
movimento, che è la vera 
“casa comune”, l’ambito di 
coesistenza delle diversità, il 
luogo della solidarietà anar- 
chica, dello scambio, del con- 
fronto; o almeno dovrebbe 
esserlo, visto come tali carat- 
teristiche si sono ultimamente 


appannate impedendo alla 


ricchezza espressavi di tra- 
mutarsi in immagine, in sog- 
gettività credibile, in capaci- 
tà di attrazione verso l’ester- 
no. 

Nel movimento ci sono 
esperienze ricche, interessan- 
ti, all’interno di ogni - dicia- 


mo così - tendenza, ma lo 
spirito di appartenenza al 
movimento anarchico, quel- 
lo è da ricostruire, e questo è 
un obiettivo altrettanto im- 
portante dei precedenti, poi- 
ché senza di esso viene a 
mancare la solidarietà, la 
capacità di affrontare mo- 
menti particolarmente diffici- 
li, campagne, lotte o progetti 
(tanti, fino quello del quoti- 
diano), che nessune federa- 
zione o area può altrimenti 
condurre da sola. 

È non solo, ma in mancan- 
za di questo spirito, subentra 
quel settarismo inutile e dan- 
noso che ci porta a rinchiu- 
derci in torri d’avorio e a ve- 
dere gli altri compagni come 
avversari, obiettivi di strali e 
attacchi, scambiando il dibat- 
tito, il confronto, lo scontro 
politico, con una sorta di 
guerra per la sopravvivenza. 

La logica da nemici va 
cancellata nel movimento, 
sostituita da quella della 
correttezza ovunque e co- 
munque, base primaria di 
ogni solidarietà e ogni rap- 
porto. E’ questa la discrimi- 
nante fondamentale nei rap- 
porti fra gli anarchici. 

Infine, ma solo perché ho 
abusato troppo della pazien- 
za del lettore, e voglio taglia- 
re qui, accenno solamente 
all’importanza che ci si doti 
al più presto di un settimana- 
le all’altezza dei tempi e dei 
ruoli dell’anarchismo. Uno 
strumento che dovrebbe esse- 
re “di tutti gi anarchici”, ma 
dovrebbe saper penetrare nel- 


la società, fatto con capacità 


professionali inevitabili in 
questo genere di imprese, e 
da tutti i punti di vista, la cui 
realizzazione presuppone 
certamente l’attuazione di 
alcune delle condizioni su 


esposte. 


Pippo Gurrieri 
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con il presente possa assumere 
un carattere rivoluzionario? ed 
a parte le sicurezze dell’i- 
deologia e del pensiero 
socialista a cui ci si richiama, a 
tal proposito le inadeguatezze 
sono da meno? 

Sono questi e tanti altri ancora i 
problemi grossi che abbiamo 
davanti. 

Negli ultimi tempi, comunque, il 
movimento anarchico e 
libertario di lingua italiana 
sembra essere riattraversato da 
un’esigenza di darsi al dibattito, 
rinfocolarlo e ampliarlo in base 
alle sollecitazioni, per vari 
motivi, ricevute. 

Le valutazioni sul momento e 
sulla fase politica e sociale; i 
contenuti e gli obiettivi di lotta, 
agitazione, propaganda da 
darsi, le proposte ed i tentativi, 
gli esperimenti in corso sia sul 
campo della propositività che 
dell’azione e delle spe- 
rimentazioni: sindacalismo di 
base ed autogestionario, 
comunalismo, comunitarismo, 
aggregazione e sperimentazione 
sociale, movimenti di critica 
culturale e sperimentazione 
pedagogica, movimenti di 
riappropriazione sociale, tutela, 
salvaguardia e valorizzazione 
delle risorse naturali 
saccheggiate da un modello di 
sviluppo utile esclusivamente 
alla perpetuazione del dominio; 
le conclusioni politiche del 
dibaîtito stesso... su tutto questo 
ventaglio di questioni aperte, ad 
altri spetta il compito di 
esprimersi entrando nel merito, 
nella disponibilità di un 
confronto sincero e foriero di 


| risoluzioni in positivo. 


Compito di questa commissione, 
nominata dal Congresso 
straordinario di Reggio Emilia 
del 24/28 agosto 1994, invece è 
semplicemente quello di favorire 
il proseguimento del dibattito 
congressuale sulla scorta dei 
livelli e delle problematiche 
registrate dal citato Congresso e 
riportate nella mozione che ne è 
scaturita. 

Per ora il lavoro di commissione 
si è materializzato nell’invio 
della mozione congressuale e di 
una lettera che l’accompagna 
alle varie testate anarchiche e 
libertarie, con un esplicito 


invito ad ospitare il dibattito, 


nonché in una presa di contatti 
con compagni e realtà 


disponibili al dibattito stesso ed 


all’organizzazione di una serie 
di incontri a livello territoriale 
che dovranno condurre ad un 
Convegno nazionale che, 
raccogliendo ed ulteriormente 
discutendo quanto 
collettivamente elaborato, 
permetta nel contempo la 
stesura del “manifesto degli 
intenti”. 

La Commissione nominata dal 

Congresso di Reggio Emilia 


Come studenti in questi 
giorni siamo colpiti da au- 
menti delle tasse che oscilla- 
no, a seconda delle facoltà, 
dal 300 al 500%.. A partire 
da questa estorsione legaliz- 
zata si è creato un movimen- 
to che ci ha permesso di ri- 
tornare ad utilizzare le uni- 
versità come luogo di con- 
fronto e di comunicazione. E° 
apparso chiaro fin dal primo 
istante che non si tratta solo 
di un problema di soldi: die- 
tro gli aumenti si nasconde un 
progetto di espulsione dal- 
l’università dei soggetti eco- 
nomicamente più deboli e 
quindi socialmente più sco- 
modi. 

Altrettanto chiara è la con- 
nessione di questi provvedi- 
menti con quelli portati avan- 
ti dall’attuale governo nel 
campo dell’informazione, del 
lavoro, dei diritti sociali. 


o Dalla 1° pagina 


tempo, tiene aperti i canali 
con CGIL-CISL-UIL. 

Pietro Larizza, il vulcani- 
co Segretario della UIL, for- 
nisce alcuni scarni, dettagli 
sull’oggetto delle conversa- 
zioni che allietano i convivi 


“ fra padronato e sindacati di 


stato. I nostri si troverebbe- 
ro: “...per ragionare assieme 
su come tenere assieme la po- 
litica della concertazione, s0- 
prattutto pensando al dopo-fi- 
nanziaria.” mentre Sergio 
D'Antoni, Segretario della 
CISL, si spinge a rilevare che 
la Confindustria “...che ave- 
va una posizione appiattita 
sul governo, ora ha capito che 
bisogna trovare una via d’u- 
scita.”. 

In buona sostanza una cosa 
è certa e cioè che la Confin- 
dustria è d’accordo con il 
Governo sulla finanziaria e 
con CGIL-CISL-UIL sulla 
concertazione al fine di otte- 
nere dal primo risorse e capi- 
tali e dai sindacali pace so- 
ciale e subalternità. CGIL- 
CISL-UIL, d’altro canto, 0- 
perano al fine di garantirsi un 
rapporto privilegiato con il 
padronato per i prossimi mesi 
e, a voler essere buoni, per 
aprirsi uno spazio nelle pos- 
sibili contraddizioni fra pa- 
dronato e governo. 

Il governo, infine, non può 
negare alla Confindustria il 
diritto di organizzare pranzi, 
cene e colazioni e può sentir- 
si rassicurato dall’appoggio 
confindustriale per quel che 
riguarda la finanziaria. Ci 
troviamo di fronte, insomma, 
a un classico triangolo i cui 
elementi cercano, con tutte le 
immaginabili difficoltà, un 
accettabile equilibrio. 

Quello che è meno limpi- 
do è il ruolo giocato dalle si- 


UNIRE LE LOTTE 


Un contributo di un Collettivo Lavoratori Studenti 


Noi lavoratori studenti 
pensiamo di avere qualcosa 
da dire in proposito. 

Lo facciamo con la consa- 
pevolezza di rappresentare, in 
quanto lavoratori garantiti 


(sempre meno grazie agli ac- 


cordi di concertazione econo- 
mica che l’attuale governo ha 
ereditato da Ciampi e Ama- 
to), solo una parte del mondo 
universitario. 

Nel definirci studenti-la- 
voratori non possiamo infatti 
dimenticare il mondo del la- 
voro precario che non perde 
nulla per il semplice fatto che 
non ha mai avuto alcun dirit- 
to. Come studenti-lavoratori 
siamo minacciati di espulsio- 
ne da un uso distorto di crite- 
ri, per definizione non ogget- 
tivi, come lo sono il concetto 
di merito e di reddito, ma non 
ci sentiamo, con la nostra pre- 
senza nelle facoltà, di alcun 


nistre sindacali e dalle aree 
politico/sindacali ad esse af- 
fini che riproducono per l’en- 
nesima volta il classico sche- 
ma secondo cui CGIL-CISL- 
UIL rappresenterebbero gli 
interessi del lavoro salariato 
mentre le mobilitazioni ed i 
settori più militanti del mo- 
vimento operaio avrebbero il 
compito di premere per bat- 
tere padronato e governo e 
per impedire una svendita del 
movimento stesso ad opera di 
CGIL-CISL-UIL. 

Su questo terreno, tanto 
per cambiare, si distingue il 
quotidiano comunista “il ma- 
nifesto” che canta le lodi di 
CGIL-CISL-UIL con una vi- 
vacità a dir poco commende- 
vole e non si perita di affer- 
mare, ad esempio, che la 
CUB, visto che non è allinea- 
ta al fronte confederale, a- 
vrebbe simpatie non troppo 
nascoste per l’ISA e per Ber- 
lusconi. 

Un altro miracolo della 
dialettica materialistica si è 
realizzato, CGIL-CISL-UIL 
possono avere un confronto 
con il padronato anche in sedi 
private e lontane da qualsiasi 
controllo, chi preme su CGIL- 
CISL-UIL perché siano più 
decise è un bravo compagno, 
chi non ha ancora dato il cer- 
vello all’ammasso sarebbe un 
berlusconiano di complemen- 
to ed un amico del sindacali- 
smo autonomo. 

Ma i redattori del nostro 
baldo quotidiano comunista 
non si fermano a questo pun- 
to. Nel momento in cui il fa- 
scista Maurizio Gasparri, sot- 
tosegretario agli interni, ini- 
zia ad attaccare la CISL sul- 
la base di documenti che pro- 
vano quello che sanno anche 
i sassi e cioè che la CISL ge- 
stisce massicce quote di as- 
sunzioni clientelari, il giorna- 
le del comunismo postmo- 


intralcio all’attività didattica. 

Come studenti-lavoratori 
pensiamo semmai di rappre- 
sentare una ricchezza per 
qualsiasi luogo di formazio- 
ne umanistica o scientifica 
degna di questo nome. Una 
ricchezza sprecata così come 
è mortificata la creatività e la 
soggettività di tutti gli stu- 
denti che accedono ad una 
università sclerotizzata dagli 
interessi di bottega di quei 
personaggi che in un tempo 
non molto lontano venivano 
chiamati baroni. 

- L’università che impone 
il numero chiuso per coprire 
le proprie carenze strutturali 

- L’università che riduce il 
numero degli appelli colpen- 
do drasticamente la gestione 
del tempo di studio e del tem- 
po di vita 

- L'università che non isti- 
tuisce corsi serali 


accusare Gasparri di uso stru- 
mentale della vicenda. Ora, è 
sin troppo chiaro che Gasparri 
ed i suoi camerati attaccano 
la corruzione del sindacali- 
smo confederale al puro fine 
di ricattarlo in un momento 
delicato ma è altrettanto chia- 
ro che possono farlo facil- 
mente grazie al fatto che non 
è necessario inventare nulla 
e che basta tenersi ai fatti. 
In altri termini, nella loro 


‘subalternità a CGIL-CISL- 


UIL gruppi rilevanti della si- 
nistra finiscono per schierar- 
si a difesa non solo della col- 
laborazione fra sindacato, 
stato e padronato ma anche di 
pratiche di puro e semplice 
ladrocinio e clientelismo con 
l’effetto di lasciare alla de- 
stra la possibilità di porsi 
come soggetto di una mora- 
lizzazione necessaria del 
mondo sindacale. 

Chi oggi frequenti le as- 
semblee di movimento si ren- 
de perfettamente conto che 
predomina un’ipotesi abba- 
stanza chiara, basata sull’idea 
che non c’è altro da fare che 
stare nelle mobilitazioni con- 
federali per radicalizzarle 
ma, a maggior ragione, è ne- 
cessario porre l’accento sia 
sull’assieme della politica 
economica del governo che 
sulla necessità di andare ol- 
tre, nei fatti e non solo nelle 
intenzioni, rispetto alla pra- 
tica del sindacalismo di sta- 
to. 

Le oggettive difficoltà a 
dar vita ad un’opposizione 
sociale efficace, radicata nel- 
le aziende e sul territorio, ca- 
pace di esprimersi attraverso 
l’azione diretta e lotte autor- 
ganizzate, spingono settori 
del movimento a cercare so- 
luzioni all’attuale impasse 
nella sfera della dialettica tra 
organizzazioni politiche più 
che in quella fra lotte sociali. 

In questa direzione ci sem- 


derno non trova di meglio che 
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- L’università che applica 
la meritocrazia, per promuo- 
vere a ruolo di docenti i 
portaborse di portaborse 

- L’università che smantel- 
la il diritto allo studio taglieg- 
giando gli studenti 

NON E’ LA NOSTRA 
UNIVERSITA ”’ 

Vogliamo partire dall’ au- 
mento delle tasse per rico- 
minciare a mettere in discus- 
sione tutto ciò che ci circon- 
da. 

Vogliamo valorizzare la 
nostra posizione di tramite tra 
il mondo dello studio e quel- 
lo del lavoro. 

Pensiamo che in questo 
momento drammatico per la 
democrazia la strada da bat- 
tere sia quella di unire le lot- 
te dal basso. 


Collettivo Lavoratori 
Studenti 


bra vadano dichiarazioni co- 
me quella rilasciata da Piero 
Bernocchi e Mauro Casadio 
della Convenzione Unitaria 
di Base ed Anticapitalista 
(speriamo di non aver sbaglia- 
to la sigla) che affermano: 
“Quello che ci proponiamo è 
creare le condizioni per un 
salto politico della nostra 
esperienza, che per suoi vizi 
interni, divisioni, contrappo- 
sizioni e incomprensioni va- 


rie non è riuscita negli anni a. 


porsi come reale alternativa 
alle derive moderate della si- 
nistra. Ecco perché riteniamo 
che il primo passo è proprio 
quello di unificarci il più pos- 
sibile e successivamente in- 
tensificare il dialogo con al- 
tre realtà che sentiamo vici- 
ne, Rifondazione comunista, 
i rosso-verdi ed anche ... il 
manifesto.” 

‘Dato che la Convenzione 
in questione si terrà a Roma 
il 12,e 13 novembre ritenia- 


mo corretto attenderne gli 


esiti per esprimere un opinio- 
ne fondata sulla base dei suoi 
reali risultati. Ci sembra, sin 
da ora, che una proposta po- 
litica giocata sulle contraddi- 
zioni della sinistra istituzio- 
nale rischi di riprodurre, in 
versione estremista, lo stesso 
meccanismo triangolare che, 
in ben altre dimensioni, ab- 
biamo descritto all’inizio di 
questo articolo con al centro 
Rifondazione Comunista in 
dialettica, per un verso, con 
il PDS e, per l’altro, con gli 
“autorganizzati”. Se è vero 
che situazioni del genere han- 
no fornito materiale per il te- 
atro borghese ottocentesco e 
per la sceneggiata napoleta- 
na e possono essere conside- 
rate, entro certi limiti, piace- 
voli è anche vero che l’auto- 
nomia del movimento dei ia- 
voratori si sviluppa, secondo 
moi, su altri terreni e con al- 
tri mezzi. 

Guido Giovannetti 


Di 


co) Dalla 1° pagina 


il 1990 i suicidi nelle Forze 
armate sarebbero stati 180, 
con una punta “eccezionale” 
nel 1986 (23), un massimo di 
16 (1980, 1987 e 1988) e un 
minimo di 6 (1979 e 1990). 

Per l’esponente del PCI- 
PDS Aldo D'Alessio (“Mori- 
re di naia”, Roma, 1987) il 
fenomeno sarebbe molto più 
grave, con 197 suicidi solo 
nel periodo 1980-1986 (mas- 
simo 38 nel 1985, minimo 15 
nel 1981). 

‘ Per la Rivista militare del 
novembre-dicembre 1987, 
che prende in considerazione 
gli anni 1976-1986, i suicidi 
fra i militari sarebbero stati 
189, con una punta di 31 nel 
1986 e un minimo di 7 nel 
1976. 

Infine citiamo “Avveni- 
menti” dello scorso 19 otto- 
bre che riportando dati pub- 
blicati dal “Rapporto Italia 
1994” dell’Eurispes parla di 
97 suicidi fra il 1989 e il 1992 
(32 nel 1989, 15 nel 1990, 21 
nel 1991 e 29 nel 1992). 

Quello che colpisce è che 
tutte le fonti citate si rifanno 
a statistiche ufficiali del Mi- 


Suicidi in caserma __ 


nistero della Difesa! 

Aldi là della babele di dati 
- che comunque ci sembrava 
utile riportare - rimane il fat- 
to tragico che decine di gio- 
vani continuano ad ammaz- 
zarsi ogni anno nelle caser- 
me nella più totale indifferen- 
za. 

Si tratta invece di un fe- 
nomeno in significativo au- 
mento: se infatti i suicidi 
oscillano attorno a cifre “co- 
stanti” (dai 15 ai 30 casi l’an- 
no circa) occorre sottolinea- 
re che ciò avviene in un con- 
testo di forte diminuzione del 
contingente di leva, passato 
dai 300mila uomini del 1981 
ai 213mila del 1994. In ca- 
serma dunque ci si ammazza 
molto di più che nel passato 
e questo non può essere spie- 
gato con la propaganda anti- 
militarista e pacifista (oggi 
marginale nelle caserme) o 
con la pubblicità della stam- 
pa (che al massimo registra 
gli “incidenti” senza mai ap- 
profondire) ma con il disagio 
della vita di caserma, con 
l’autoritarismo delle gerar- 
chie militari, con l’imperante 
nonnismo e (specie nei corpi 
speciali) fascismo. 

(a cura del C.S.M.) 


